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AVVERTIMENTO 


Il  soggetto  eli  io  presi  a  trattare, 
è  tolto  dalle  molte  relazioni  che  divul- 
gate ne  furono  in  Italia  e  fuori.  Ma 
quando  V istoria  che  si  vuol  rappresen- 
tare è  troppo  interessante  per  se  sola 
diffidi  cosa  si  è  quella  di  combinarla 
o  troppo  di  Recente  avvenuta  col- 
V  invenzione,  e  i  i stringerla,  per  co- 
si dire  in  un  nedo  drammatico  indi' 
spensahile  in  qualunque  siasi  rappre- 
sentazione teatrale 

Se  cotesta  difficoltà  stata  non  fos- 
se, come  io  temo,  in  alcun  modo  da  me 
sormontata,  e  non  dimeno  persistito 
avessi  in  siffatto  argomento ,  mi  sia 
scusa  l9  essermi  lasciato  sedurre  dall\ 
altezza  del  fatto,  dall'eroismo  di  un 
popolo  immolato,  e  dal  desiderio  in  me 
vivo  dì  porger  aneli  io  qualche  omag- 
gio alla  virtù  sventurata.  Per  questo 
riguardo  io  confido  di  trovare  indul- 
genza presso  il  pubblico  generoso 
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TEODORO  o.,  Polcmarca  dì  Suiti,  padre  di 
Signor  fiutali 

CRI  SA  fidanzata  di 

Signora  Amalia  Lumelll 

CAPSALI,  Generale  di  Missolungi 
Signor  Ha  inacci  ni  Antonio 

DRIANIS,  amico  di  Capsali 
S'ignora  Manetta  Combi 

1BR ACHIM  B  ASCI  A',  coadiutore  dell'armata  otto* 
ìnana 

Signor  Piazza 

ALI,  ambasciatore-, 

Signor  Ji  arti  acci  ni 

Donne,  Vecchi,  Fanciulli  e  Soldati  di  Missolungi. 
Turchi;  Egiziani,  Schiavi  e  Schiave 

L'azione  ha  luo%o  in  Missolungi  e  sue  vicinanze 
V  anno  1827. 

La  Musica  è  scritta  appositamente  dal  Signor  Ma* 
estro  Luigi  Vivifni, 


ATTO  PRIMO 


Bastioni  in  rovina 

1  Turchi  furono  respinti  da  Missohm- 
gi,  e  il  Po!e marca  sta  provvedendo  al 
riparo  delle  battute  mura.  La  sua  figlia 
Crisa,  tremante  pel  diletto  padre,  lo  tro- 
va illeso  e  ne  esulta.  Ma  breve  è  la  gioia. 
Crisa  é  ignara  pel  destiao  di  Capsali;  del 
suo  fidanzato  esauste   sono  le  difese 
della  città,  e  il  peggiore  dei  maìiy  la 
fame,  sovrasta  agli  infelici  abitanti*  Torna 
per  ventura  Capsali,  e  divide  con  essi 
le  poche  provvigioni  rapite  ai  nemici 
Intenti  al  racconto  delle  sue  prodezze, 
e  affidati  dall'improvviso  soccorso;  a- 
prono  il  corea  qualche  speranza  e  ringra- 
ziano il  Cielo  del  benefizio.  Quand'ecco 
annunziarsi  che  gran  mano  di  Turchi  si 
fa   veder  nei  d'intonai.  Le  mura  di  M is- 
so), angi  mal  sosterrebbero  nuovo  assalto 
per  dar  tempo  di  risarcirle  è  d'uopo  re- 
spingere i  nemici  anzi  che  vengano  piti 
forti.  Capsali  propone  una  sortita,  che 
dai  prodi  e  con  trasporto  accettata.  Crisa 
vuol  essere  a  parte  dei  rischi  dell'aman- 
te e  de*congiunti.-  l'esempio  di  lei  rende 
animose  le  giovani  di  Missolungi:  brama- 


no  anch'  esse  di  combattere  pei  vecchi 
padri  e  pei  figli;  e  seguono  in  campo  la 
magnanima  Crisa. 

ATTO  SECONDO 

Luogo  remoto 

Stanca  anelante  ed  inseguita  dai  Tur- 
chi, si  avanza  una  greca  donzella.  E  Cri- 
sa, che  scampata  ai  nemici,  tragge  seco 
il  languente  e  ferito  padre.  Ei  cade  pri- 
vo di  forze  e  divorato  dalla  sete.  Nè  vi 
ha  un  ricovero  pel  travagliato  Vecchio, 
nè  una  stilla  d'acqua  per  ravvivarlo  e  già 
sopraggiungono  i  Turchi!  invano  ella 
combatte  invano  ei  si  sforza  di  secondar- 
la: Teodoro  è  lasciato  per  morto,  e  Cri- 
sa è  rapita;  Troppo  tardi  comparisce 
Capsali  con  uri  drappello  de'  più  valoro- 
rosi.  Estremo  è  il  suo  dolore  quando  nel 
caduto  si  avviene:  al  dolore  succede  il 
furore  per  la  perdita  di  Crisa.  Come 
liberarla  Coprir  gli  amici  e  se  stesso  del- 
le vesti  dei  Turchi  che  seco  trasse  pri- 
gionieri, piombar  notturni  sul  campo  ne- 
mico, appicc  arvi  il  fuoco  e  distruggerlo, 
è  T  unico  partitoa  cui  pensa  a  pigliarsi. 
E  questo  partito  viene  accolto  da  tutti 
e  seguito  con  incredibil  valore 


ATTO  TERZO 


Campo  ottomano  collocato  sur  una 
delle  colline  inferiori  delV A r acinto. 

Il  condottiere  dell'esercito  ottomano  si 
mostra  superbo  fra  i  sommessi  schiavi,  i 
devoti  capitani,  e  ie  fedeli  sue  schiere.  In 
mezzo  ad  alcuni  prigionieri  greci,  che 
presentali  sono  all'orgoglioso  Bjscià,  il 
suo  sguardo  si  è  formato  su  Crisa,  e  V 
ha  riconosciuta  per  figlia  del  Polemarca. 
Giammai  non  fu  lieto  l'  altero  di  più 
bella  preda;  uè  più  cara  Odalisca  ha 
mai  rallegrato  il  suo  Harem.  A  que- 
sto viene  ella  serbata ,  gli  altri  tutti 
alla  morte. 

Oh  come  volontieri  dividerebbe  la 
generosa  il  funesto  destino  de'suoi  fra- 
telli/ come  la  magnanima  disprezza  le 
indegne  offerte  del  Bascià/  di  che  ama- 
ri rimproveri  il  colma!  Ma  i  preghi  son 
vani,  più  vane  ancora  le  minacce,  Tut- 
to il  campo  echeggia  di  applausi;  e  bel- 
liche danze  festeggiano  il  trionfo  del 
Duce. 


8  ATTO  QUARTO 

Tenda  delle  Schiave  del  Bascià. 

Scia  nel  l'odiata  tenda,  poiché  abbor- 
re  perline  la  compagnia  delle  schiave, 
sospira  la  donna  Greca  le  patrie  mura  , 
i  paterni  amplessi,  la  dolce  vista  del  suo 
fidanzalo/  anzi  che  vivere  schiava  e  con- 
taminata dal  feroce  Bascià,  elegge  di  mo- 
rir  libera  e  forte.  Ella  ha  seco  un  veleno. 
Già  già  accosta  al  labbro  la  mortifera 
ampolla,  quando  il  Bascià,  che  inosserva- 
to vegliava  su  lei,  si  precipita  ad  impe- 
dircela. E'  ornai  vano  il  resistere:  quale 
scampo  le  rimane;  chi  giunger  può  a 
salvarla?  Capsali,  che  e  penetrato  nel  cam- 
po nemico,  Mentre  il  Bascià  furente  ac- 
corre a  respingere  gli  assalitori,  egli  se- 
condato da  coraggioso  drappello  invola 
la  diletta  sua  Criaa.  inseguito  dai  Tur- 
chi, combatte  come  un  leone,  e  gli  amici 
s'  immolano  per  lui:  pochi  e  travagliali 
sostengono  l'impeto  di  tutto  un  campo: 
altri  cadono  estinti,  altri  prigioni/  ma 
col  loro  sacrifizio  hanno  salvato  gli  aman- 
ti. Non  è  da  dirsi  il  furore  del  Bascià. 
Egli  ordina  che  i  Greci  sien  trucidati,  e 
recate  a  Capsali  le  recise  lor  teste:  giura 


10  stermiuio  di  Missolungi,  e  dispone  al- 
l' assalto  le  furibonde  sue  genti 

ATTO  QUINTO 

Tempio 

Gemono  i  Greci  t  imminente  caduta 
delia  patiia.  Bieve  è  la  gioja  che  desta 

11  ritorno  di  Capsali,  ediCrisa,  Un  am- 
basciatore viene  a  presentare  i  sanguino- 
si doni  del  Bascià,  e  ad  intimar  loro  di 
rendersi  a  discrezione/  ei  cadrebbe  vit* 
lima  del  furor  di  Capsali,  seilPolemarca 
non  gli  facesse  difesa.  Partito  l'ambascia- 
tore colla  ripulsa  dei  Greci,  universale 
è  il  compianto:  V  ultim'  ora  di  Misso* 
lungi  è  vicina.  Un  disperato  consiglio  si 
presenta  a  Capsali:  farsi  strada  coi  più 
forti  fra  V  esercito  nemico,  e  morire  col- 
T  armi  alla  mano;  rimanere  gli  imbelli 
a  dar  fuoco  alle  polveri  del  sotterraneo 
quando  la  città  sarà  presa,  e  seppellire  se 
stessi  e  i  nemici  nelle  sue  rovine.  Orren- 
doè  il  consiglio/  ma  più  orrenda  la  schia- 
vitù; le  vittime  sono  rassegnate.  Capsali 
rimane  all'  ultima  vendetta,  e  Crisa  è  eoa 
lui:  chi  vivere  dovea  con  Capsali,  con 
Capsali  deve  morire,  Giuuto  è  P  istante 
di  dividersi;  giammai  il  Sole  non  futes- 


IO 

timonio  di  sì  nobile  addio:  eroico  è  il 
dolor  di  chi  parte,  eroico  del  pari  il  do- 
lor di  chi  resta.  Già  squillano  dappresso 
le  nemiche  trombe;  il  tuono  degli  ignei 
bronzi  assorda  il  cielo,  le  combattute 
mura  si  atterrano.  Vecchi,  donne,  fan- 
ciulli si  raccolgono  ristretti  nel  tempio, 
e  Gapsali  accende  alla  sacra  lampada  la 
miccia,  Sostenendo  d'  un  braccio  l'amo- 
rosa sua  Cri  sa,  agitando  coll'altro  il  fuo- 
co vendicatore,  aspetta  intrepido  il  fata- 
le momento.  Esso  è  giunto:  d'ogni  par- 
te inonda  il  nemico,  e  Gapsali  accende 
le  polveri.  Missolungi  non  e  più. 


